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Plenilunio dell’Acquario 

AAccqquuaarriioo::  AAccqquuaa  ddii  VViittaa  VVeerrssaattaa    

da Jan Van Der Linden 

 
 

Quando il Sole è in Acquario, siamo in grado di comprendere, ricevere ed utilizzare le energie 

Acquariane più facilmente ed in un modo più puro che durante gli altri mesi dell’anno. Ma come 

sappiamo, stiamo entrando nel nuovo ciclo mondiale dell’Acquario, il periodo di circa 2500 anni che 

sta cominciando ora ad essere influente. Quindi dal 20 gennaio al 20 febbraio abbiamo una doppia 

opportunità per allinearci con le qualità essenziali e le energie del Portatore d’Acqua. Questo può 

aiutarci ad approfondire e purificare la nostra risposta alle nuove forme della Nuova Era in arrivo.  

Cominciamo considerando il lavoro eseguito da Ercole in Acquario. Ercole è l’aspirante e il 

discepolo, e il suo undicesimo lavoro, Il Ripulimento delle Stalle d’Augia ci dà un esempio 

drammatico di come serve il vero discepolo. Dobbiamo ovviamente considerare simbolicamente la 

fatica. La seguente è una descrizione poetica e profondamente esoterica del mito come reso dal Dr. 

Francis Merchant.1  

Dal Luogo di Pace, il Grande Che Presiedeva il Concilio emanò la radianza del suo esaltato 

pensiero. Il Maestro gli si avvicinò. 

«La singola fiamma deve accendere le altre quarantanove», affermò il Grande Che Presiedeva. 

«E sia così», rispose l’Istruttore. «Avendo acceso la propria lampada, Ercole deve ora apportare 

la Luce agli altri». Non molto tempo dopo, l’Istruttore chiamò Ercole. 

«Undici volte la ruota ha girato ed ora ti trovi davanti ad un’altra Porta. Lungamente hai 

inseguito la luce che, dapprima, tremolava incerta, crebbe, poi, per divenire un faro, ed ora 

risplende per te come un sole radioso. Volta ora le spalle a quella luminosità; ritorna sui tuoi 

passi; torna indietro verso coloro per i quali la luce non è che un punto instabile ed aiutali ad 

ingrandirla. Dirigiti verso Augia, il cui regno deve essere ripulito da un male antico. Questo è 

quanto dovevo dirti». 

Ercole s’incamminò, oltrepassando l’undicesima porta, per andare in cerca del re Augia. 

Quando Ercole giunse nei pressi del regno governato da Augia, le sue narici furono assalite da un 

fetore così orrendo da farlo vacillare. Egli seppe che, da molti anni, il re Augia non aveva mai 

ripulito le stalle reali dagli escrementi del suo bestiame. Anche i pascoli erano talmente ricoperti 

di letame che nessun frumento vi poteva crescere. Per conseguenza una micidiale pestilenza 

serpeggiava per tutto il paese, mietendo molte vite umane. 

Ercole, giunto al palazzo, cercò del re Augia. Questi, informato che Ercole voleva ripulire le sue 

fetide stalle, si dimostrò sospettoso ed incredulo. 

«Tu dici di voler fare quest’immane lavoro senza ricompensa?», l’apostrofò il re con diffidenza. 

«Io non ho fiducia in coloro che affermano simili millanterie. Avrai senza dubbio escogitato 

qualche astuto piano, o Ercole, per togliermi il trono. Non ho mai udito di uomini che cercano di 

servire il mondo senza una ricompensa. Comunque sia, a questo punto darei il benvenuto a 

qualsiasi folle individuo che cercasse di aiutarmi. Dobbiamo però venire a patti, affinché non sia 

accusato di essere un re pazzo. Se tu, in un solo giorno, riuscirai a fare quello che hai promesso, 

un decimo delle mie numerose mandrie sarà tuo; ma se fallirai, la tua vita e la tua fortuna saranno 

nelle mie mani. Naturalmente, non penso che riuscirai nelle tue vanterie, ma puoi provare». 

Ercole allora si congedò dal re. Girovagò per il luogo puzzolente e vide un carro con una gran 

pila di cadaveri, vittime della pestilenza. 

Osservò due fiumi, l’Alfeo ed il Peneo, che scorrevano placidamente nei pressi. Sostando sulla 

riva di uno di essi, gli balenò alla mente la risposta al suo problema. Egli si mise al lavoro 

applicando ogni sua risorsa e con grande sforzo riuscì a deviare il corso che questi due fiumi 
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seguivano ormai da secoli. L’Alfeo ed il Peneo furono costretti a riversare le loro acque nelle 

putride stalle del re Augia. Gli impetuosi torrenti spazzarono via tutta la sporcizia da lungo 

tempo accumulatasi, il reame fu spurgato da tutto quel fetido sudiciume. L’impossibile compito 

fu attuato in un solo giorno. Quando Ercole, pienamente soddisfatto del suo risultato, ritornò dal 

re Augia, questi lo guardò con cipiglio. 

«Ci sei riuscito con un trucco», gridò rabbiosamente il re Augia. «I fiumi hanno fatto il lavoro, 

non tu. È stata un’astuzia per prenderti i miei armenti, un complotto contro il mio trono. Non 

avrai nessuna ricompensa. Vattene, prima che accorci la tua statura di una testa». 

L’infuriato re bandì Ercole dal suo regno, ingiungendogli di non porvi mai più piede, pena la 

morte. 

Avendo espletato il suo compito con successo, il figlio dell’uomo, che era anche figlio di Dio, 

ritornò verso Colui che l’aveva mandato. 

Quando fu vicino al suo Istruttore, questi gli disse: «Sei diventato un servitore del mondo, hai 

avanzato andando a ritroso; sei venuto alla Casa della Luce calcando un altro sentiero, hai dato la 

tua luce affinché la luce degli altri potesse risplendere. Il gioiello che l’undicesima fatica ti dona 

sarà per sempre tuo.» 

 

Finisce così il mito. Questa undicesima fatica di Ercole ci dà una chiara dimostrazione della 

Legge di Servizio Acquariano. I due grandi fiumi, l’Alfeo ed il Peneo sono il simbolo del fiume della 

vita e del fiume dell’amore. Il discepolo Acquariano è a conoscenza di queste fonti interne di potere 

ed anche del grande bisogno che esiste di loro nel suo ambiente, nelle stalle insozzate e nelle aree di 

morte e tenebre che esistono intorno a lui. Ciò che il discepolo deve fare, come Ercole, è indirizzare 

questi flussi di vita e di amore verso queste aree in modo tale che queste energie possano raggiungere 

la zona della morte, e donare loro nuovamente la vita.  In tal modo egli dimostra la parola chiave del 

discepolo in acquario:  

Sono acqua di vita versata agli assetati  

Servire i nostri compagni di sentiero è un concetto molto profondo. Significa permettere che 

l’energia dell’Anima sia versata. È molto di più di un servizio sul piano concreto; è rispondere 

all’impulso del cuore, dell’Anima. Il re Augia aveva ragione quando ha detto ad Ercole: «I fiumi 

hanno fatto il lavoro, non tu». Infatti il discepolo non ha niente di cui vantarsi, sono i fiumi della vita 

e dell’amore che hanno fatto il lavoro. L’energia dell’Anima, deve quindi essere liberata, versata; 

non ci dovrebbe essere alcun ostacolo o contaminazione da parte del sé inferiore. La vita della 

personalità deve consentire allo splendore dell’Anima di affluire puramente.  

Un autore olandese, Aart van der Leeuw, ha scritto un motto in uno dei suoi libri: «Non grazie a 

me, ma attraverso di me – possa io servire in questo modo». Questo motto riflette bene il mito di 

questa fatica di Ercole. 

L’ostacolo per il vero servizio è, soprattutto, l’atteggiamento di separatività non solo tra le 

persone, ma anche tra il mondo esterno, da un lato, e il mondo interno dell’Anima (o le energie 

spirituali) dall’altro. Ercole ci dimostra l’importanza di abbattere i muri di separazione e 

d’isolamento, in modo che le energie a noi disponibili possano affluire ed essere utilizzate per 

soddisfare il bisogno del mondo.  

Questa è la possibilità che ci offre il servizio: dare i nostri cuori a tutti e tutto nel mondo che ci 

circonda per appagare la sete d’ ispirazione, di sostegno e di aiuto e per dirigere l’energia spirituale 

(che possiamo contattare) permettendo il suo afflusso laddove ci sia bisogno. 

                                                           

1 Alice A. Bailey, Le Fatiche di Ercole. (Roma: Ed. Nuova Era, 1998), pp. 86-87 nell’originale in inglese. 

 


